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ELOGIO 


DEL COMMENDATORE MONTICELLI. 


U n’ altra tornita si è chiusa, e noi vcggiain con tlolorc spa- 
rire quelle nobili intelligenze, eh’ eran venerande reli([iiie del 
sapere de’ nostri padri, forte generazione, la quale avea ascol- 
tato le lezioni del Genovesi, c conservava più da vicino le tra- 
dizioni generose del Vico. 

Teodoro Monticelli , di cui piangiamo la recente morte, 
nacque in Brindisi nel lyóg: la sua famiglia era illustre in 
quell’antica città. Ethicato nella sua prima infanzia da’ PP. 
Celestini di Lecce , fece tra loro la sua prima profe-ssione : 
fu quindi mandato in Roma nel Collegio massimo di quella 
Congregazione Benedettina, ove ebbe quasi più ferace il cam- 
po agli studii. 11 cbiarisiiinio Professore Pessuti , reduce dalla 
Russia, lo ammaestrò nelle Matematiche. Severa era tutta- 
via in que’ tempi la istruzione ne’ Conventi, e i più o.stili 
scrittori che cospirarono alla distruzione de’Cliiostri, furono 
degli .sconoscenti , dappoiché ogni lor sapere dovevano a’Frati; 
e questi furono ancora i primi maestri di Napoleone, di cui 
l’Italia, avvezza a tutti i Irionlì, rivendica rorigine gloriava, 
l prognssi del giovane Monticelli nelle scienze e.satte furono 
cosi rapidi, che giovanissimo lesse Filosofia e Matematiche 
ne’ Conventi di Lecce c di NajKili. 
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Nel i';90 e nell’età di s8 anni fu designato dal c<debre 
Conforti per suo sastiluto alla cattedra di Storia Sacra e Con- 
cini nella Regia Università: il Governo approvò la sua scelta. 
Nel 1792 fu eletto professore interino di Elica. Avvolto in 
turbine politico, egli più s’incarnò negli studii: in tal modo 
ne’ ben formati animi la sventura calma le passioni giova- 
nili , ed è non di rado di prolilto alle .scienze ed alle let- 
tere. Il far senno de’ travagli della fortuna è il pre.sagio della 
fama avvenire: l’Italia si onora di aver cosi rivelato al mon- 
do stupefatto un ignoto genere di scrittura , a petto del quale 
.S'iieca ed Epillelo non sono che freddi e sottili ragionatori. 
Tanta è la forza del pensiero cristiano che ins])in’t le Pri- 
gioni , opera nella sua -semplicità iniinorlale. 

E fu nel tempo della sua prigionia , che il Monticelli 
compose un traltalo sul governo delle api, come si pratica 
nella costa meridionale della Sicilia , e propriamente nella 
Eavignaua. Notò 1 ’ uso di dividere per metà i favi d’ ogni 
siM'cie, quando le felazioni non sono ancora sviluppale ; col 
ipiale mezzo si evita la mortalità comune nelle Puglie, pi*- 
r<H"chè le api v’ invecchiano, c le giovani si partono con gli 
sciami novelli in cerca di una stanza più gradita. Osservò 
l'ii.sanza di tramutare gli alveari in pa.scoli lontani, ove sia 
maggior coj)ia di bori più vergini, costumanza quasi patriar- 
cale, di cui Carlo Magno non isdegnò dettare gli statuti, e 
della quale trovasi menzione ne’ viaggi del Niebuhr in Ara- 
bia e nell’Yemen. 

Rimesso in libertà nel 1800, ritornò in Roma, e venne 
in mollo favore di Pio VII, Pontefice di alti sensi, e sopra 
ogni allni di cuore Italiano ; il quale in una udienza che 
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ave-vagli acTonlata, lo salutò col titolo ili Abate; al che aven- 
do il Monticelli soiiiiliessanieutc risposto non godere nella 
sua Congregazione di tal dignità , il Papa giocondamente re- 
plicò : » E bene , noi vi nominiamo Abate di governo ». 

RitornaU» il Monticelli in Napoli, c st)ppressi i Conventi, 
fu destinato ad ordinare il nascente Liceo del Salvatore. Nel 
1808 fu nominato Segretario [M-rpetiio dell’Accademia delle 
Scienze, uifizio che gli fu onorevolmente confermato con reai 
decreto del 2 aprile 1817, come del pari nel 1816 lo era 
stato nella cattedra di Etica nella regia Università di Napoli. 

Ma in mezzo a queste gravi e svariale occupazioni egli 
dedicavasi a luti’ uomo allo studio del nostro Vesuvio. Col 
soccorso del Direttore del Reai Museo Miueral<^ict> V'iiicenzo 
Ramondini, e quindi del professore Gisinondi, formò una 
ricca e vasta collezione di prodotti vulcanici antichi c nuovi, 
lotlata dal Breislak, c più ancora dal Davj. 

Questo celebre uomo , al quale tanto deve la scienza , 
iiudriva pel Monticelli un’ amorevole predilezione, e con lui 
mandò a line tanto nella sua prima dimora in Napoli, (pianto 
nella seconda del 1822, molti scieulilici lavori, ne’ quali eb- 
Ix-ro abile compagno Pattuale Re di Danimarca, allora Prin- 
cip<( Reale. E su tal proposito il Davy scriveva al Monticelli, 
che nel Vesuvio il libro della geologia presenta in ogni foglio 
nuovi caratteri , ed essere una felicità per la .scienza il ritro- 
vare un interprete tanto induslre jn-r l("ggerli lutti (1). 

Lungo sarebbi- il noverare ad uno ad uno tutti i lavori 
scientifici, de’ quali il Commendatore Monticelli fe’ lettura in 


(1) Leticra del 19 ottobre 1819. 
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qiioslc sale medesime. Mancherei nondimeno all’ iiinzlo di 
tesserne convenieiilemenle l’elogio , se non rieordassi <-h’egli 
non solo coltivò con successo diversi rami deirumano sapere, 
C'osi che il suo nome è registralo pure fra gli economisti del 
nostro paese , ma che ancora dal momento in cui dedicavasi 
allo studio delle cose naturali fu l’unico osservatore indetesso 
de’ nostri vulcani. Per il che l’Accademia ricorderà con tenc'- 
rezza 1’ im|>orlante circostanza che non eravi C|uasi tornata , 
nella cjuale il Monticelli cpialche cxisa non leggesse ndativa 
a’ suoi sludii , e si'gnalamenle quelle ossen'azioni non rife- 
risse , colle quali andava alimentando le scic'iizc naturali. I 
più importanti prodotti e delle antiche e delle recenti eru- 
zioni del Vesuvio, la descrizione fedele dc^’ fc-nomeni che nel 
vulcano o ne’ luoghi aggiacenli si manifestavano, erano ol>- 
hietlo di allrotlanli .speciali lavori accademici, dal cui in- 
sieme il no.slro dotto collega aflàticavasi a trovar modo di 
giugnere alle cagioni prime e<l a qualcuna di quelle ipotesi 
ragionevoli, che più valgono a spiegare i fenomeni più impor- 
tanti del vulcanismo. Nè trala.scereuio di avvertire che per 
questa parte de’suoi studii molle delle cose ch’egli descriveva 
o j)resentava alla nostra Accademia erano state da lui ste.sso 
o.sservatc o raccolte ; e di qui nascono due considerazioni di 
non lieve momento ; la prima che quanto ha egli introdotto 
nella scienza , è stalo vero c reale ; la seconda che tale era 
lo zelo , del quale egli ardeva , che non perdonava nè a spe- 
se, nè a studii c disagi per arrivare allo scopo, al quale 
mirava. 

E quanto alla prima di queste osservazioni , essa trova 
una solenne testimonianza nel fatto stesso che il fine del Mon- 
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ticclli nel prr.sfiilaro aH’AccadtMnia i suoi parziali lavori, ora 
quello appunto di far tesoro de’ lumi ehe da’suoi eolleghi gli 
venivano per condurli a compimento , c farne poscia, si come 
fece di fatto, l’ordito delle opere che andò di mano in inano 
pubblicando. I^li è (piindì manifesto che per ademjiiere al 
dovere di fare onorala rùnembranza de’ lavori se’ientilici del 
Monticelli , sarà al certo miglior consiglio di ragionar piut- 
tosto di quelle opere ch’egli stesso ha raccolte c pubblicate, 
e nelle quali ha compn'so i lavoi-i speciali letti airAccadi-- 
mia , riserbando solo un cenno di quegli altri che, .sia per il 
ti'inpo, e sia p»T qualsivoglia altra cagione non fi-cero parte di 
opeir più grandi. 

Coininceremo adunque da’ lavori di pubblica economia, 
i quali se sono pregevoli per 1’ argomento, hanno allresi il 
merito singolare di esser diretti al bi-ne.sserc ed alla prospe- 
rità del proprio paese. 11 primo di essi fu un Culrcliismo (li 
agricoltura , al quale segui una memoria sulla Economia 
(Ielle acque da ristabilirsi nel Regno di jS’apoli. Mostra il 
Monticelli che per la barbarie de’ tempi dilxiscaii i monti 
c le pianure, c lasciato senza freno il conso a questo inqror- 
tante elemento, non solo è mancata l’acqua per le utili ap- 
])licazioni, ma .sono anche nati gli stagni melilici che tuttavia 
abbondano nelle nostre più belle regioni , c che han prodotto 
la sterilità de’canqii, la morte di tanti abitatori. Dopo di 
che, come i-olui che appalesando il male, nc addita pure il 
rimedio, notò le cose eh’ eran da farsi per restituire la sa- 
lubrità al nostro cielo, la fertilità a’ nostri campi , il vigor 
di .salute agli uomini. 

L’ altra opera che a questa aggiunse fu la memoria sulla 
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Pastorizia del Pegno , eh’ egli scrisse con lo scopo di mo- 
strare quanto rimaneva tuttavia a l'arsi perchè un ramo di 
tanta importanza per l’economia del nostro paese divenisse 
sorgente di vera ricchezza. 

Nel 1810 la perdita che le scienze naturali fecero nella 
persona di Filip[)o Cuvolini , ptjrse occasione al Monticelli 
di scriverne l’elogio. L’eleganza del sermone latino con che 
questo elogio è dettato può esser vinta soltanto dalla dolcezza 
de’ sentimenti di amicizia , c dalla profonda dottrina che vi 
si scorge; delle quali bellezze è pieno altresi 1’ elogio di 
^'incenzo l’etagna , il quale, naturalista di chiara fama an- 
eli’ egli , meritò di esser ricordato alla posterità da si chiaro 
scrittore, da cittadino si onesto. 

Questi lavori intanto non distoglievano il Monticelli dai 
favoriti studii della natura, e già nel i 8 i 3 metteva in luce la 
dc'scrizione di una famosa eruzione del Vesuvio. Davy non 
isticgnò di accettare la di'dica di questa scrittura , a cui se- 
guitarono molti altri lavori mineralogici e geologici , fra’qua- 
li primeggia la nionogratia del tafeUpat , voltata in francese 
nella Biblioteca di Ginevra, e la memoria che mandò alla 
Società geologica di Londra sulla lava di Pollena, trovata di 
una particolare giacitura e con molte specie minerali non pri- 
ma osservale nel Vesuvio. 

Ora si volgerà il nostro discorso a ragionare delle due 
più classiche opere del Monticelli , quelle dir voglio colle 
quali si acquistò tanta fama fra’ dotti cultori delle scienze 
naturali da tenerlo come una celebrità, di cui vantar si po- 
tesse il bel paese che il Sebeto bagna. La Storia de'Jenonieni 
osservati nelle eruzioni del F'esuvio , ed il Prodromo della 
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Mi/ìi-ra/ogia vesuviana sono libri che lian portato il nome 
eli un Italiano oltre le Alpi non solo, ma anche al eli là elcl- 
r Oceano. 

Nella prima eli efi teste opere le site ossc'rvazieini lìsiche, 
rhimielic, mineralogiche e meteorologiche molti fatti hanno 
spiegato lino allora rimasti et.scuri , e per esse fu richiamata 
r attenzione eie’ eletti sopra alcuni fenomeni per lo innanzi 
iiietsservati. La formazietne ele^’ globi calcarei, nel etti centro 
rinve'ngonsi materie vule-auiche, la eloppia generi eie’ pisoliti , 
la scejverta eli novelle setstanze nello stato liepiielo e> gassose», 
e-ejine l’acielo solforico c simili, hanno aperto il campo a nuo%'e 
ine'elitazioui. Arrejgi , e-he il fatto delle correnti eli arena in- 
fuex’ata , le belle osseTvazioni sulla genesi della trachitee quel- 
le sull’influenza elell'ae-epia nelle eruzioni videanie-he, nella 
massima parte mirabilmente cone-etreli con quelle edie il fu- 
moso Leopoldo eie Back faceva in altre regioni vulcaniche 
eled gletbo , hanno pure il merito eli aver rischiarato la storia 
del iiewtro vuk-ano e elelle adiacenze, ejuale era stata descritta 
da Plinio. Quest’ope'ra, voltata anche in tedesco ed arricchita 
eli note, procaexiò al Moutiexlli il plau.so de’ molti giornali 
scientilici di Europa. 

Ma come uno spirito energico prende maggior lena dal- 
r incoraggiamento, cosi fra gli applausi che a lui venivano 
da un’ope>ra,il Monticelli un’altra tic preparava, ch’e-sser 
dove-vagli cagione di una gloria non minore. Pubblicò il Pro- 
dromo della Mineralogia vesuviana , libro per lo quale 
quanto a lui debba la scienza ne»n è chi sia versato anche 
supertìcialmente in tali discipline che noi sappia. E per ve'rità 
con r aiuto del dotto chimico Covclli t'gli raccolse e descrisse 
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ili tulio lo loro rolazioni scioiitiliolie lo speoìo iiiiiioralogicho 
clol Vesuvio, e quollc non solo che già i dotti sapevano tro- 
varsi in quella ferace regione, ina altre ancora , le quali , 
coniocliè altrove conosciuto, pur ninno aveva ancor ivi ritro- 
valo: il ([iiarzo, la inollilile, la ghelonite, il lafelspat, la calco 
fosfàla , il ferro oligisto sono specie niineralogiche che il Mon- 
ticelli rinveniic e descrisse come appartenenti a’ priKlotti di 
questo vulcano. 

Ma que’ luiuerali che oggidì ricordano por opera sua 
i nomi cari alle scienze di Cristiano Vili Re di Danimarca, 
di Humboldt, di Davj, di Cavolini, diBiot, di Cotugno, 
sono altrettante conquiste che il ^lonlicelli ha fatto alla scien- 
za , e la prima volta che la des<TÌzionc di essi comparve alla 
luce fu noi prodromo della mineralogia vesuviana. Il quale 
al pregio della materia congiungo quello deU’ordiue c della 
chiarezza , c valga por tulli il bellissimo brano , in cui egli 
il primo ha descritta la cristallizzazione dello zolfo, qual si 
vede ne’fumajoli della Solfatara di Pozzuoli. 

Nò tralasciar debl» di mentovare gli altri lavori che 
il Monticelli sul declinare dell’ annosa sua vita e por fin 
nell’ ultimo anno di ossa prosonlù alla nostra Accademia; 
la monogralia delle pelurie lapidee del Vesuvio , una serie 
di memorie sulle recenti vicende di questo vulcano , e la 
monogralia del ferro oligisto sono lavori tanto recenti, che ve- 
drai! la luce nella seconda parte del f).” volume do’nostri Atti. 

Onorevole menziono faremo ani ora dello fatiche del Mon- 
ticelli allorché nel 1827 fece parte della commissione incaricata 
dall Accademia per la descrizione geologica dell’isola d’Ischia. 
A questi lavori si aggiunsero i 3 carte geologiche e topograli- 
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clic , opera del venerato nostro collega Generale Visconti , 
e le analisi cliiinichc de’ rinietlii iiatiiruli delle acque salu- 
lil'ere, di cui (|iiel suolo abbonda, eseguite dal Gav. Lancel- 
lotti e <lallo svenliirato C-ovelli , c queste ultime coiuloU»- a 
coni pimento dal nostro cliiarissimo collega signor Guarini: il 
Monticelli vi raccolse per parte sua le rocce e le concbiglie, 
di cui rormó una jireziosa collezione. Lodevole al certo fu il 
])roponimento di voler rendere questo imjmrlante lavoro sem- 
pre |)iù perfetto; ma io unisco il mio voto a quello de’ miei 
dotti colleglli, die la nostra Accademia non sia più lungo tem- 
po priva della novella gloria che dalla pubblicazione di esso a 
lei ni‘ verrà. 

lùl in tale occasione pubblicò il Monticelli una memoria 
geologica intitolala : Conuneniurius in agrum Puleolanwn 
CuiniMaijue t'iegraeos , che si distingue eziandio per 1’ elt'- 
ganza del latino dettalo. 

La riputazione intanto da lui acquistala, in ispee'ie per 
la prolìinda conoscenza delle cose vesuviane, lo raflerinò viep- 
più ed animoso lo rese nell’ isludiarle con amore, e lino agli 
estremi giorni di sua vita. Gl’ intimi suoi amici, alcuni de’ 
(|uali mi sono da costa, potranno con me attestare che anche 
dopo il fiero colpo di apiplessia che solTri nello scoi'so anno 
faci'vasi sorreggere dagli allettuosi nipoti per consultare i fa- 
voriti suoi libri aperti sopra un vasto scrittoio, ed emendava 
ed aggiungeva più recenti notizie alle memorie già da lui 
scritte, e che divisava di leggere alla nostra Accademia. R 
quest’ Accademia fu sempre il caro oggetto de’suoi pensieri, 
delle sue affezioni , c con la voce già smorta ne ripeteva il 
nome come d’ una diletta amica. 
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E qui fi viene di far tesoro di una gravissima sentenza 
deir illustre Humboldt, di questo colosso delle scienze, del 
quale sarebbe malagevole il dire le cose che ignora. I secoli, 
egli diceva, in cui si rivela la vivacità del movimento intellet- 
tuale, olTrono il carattere distintivo di una tendenza invaria- 
bile vei'so uno scopo determinato (i). Questa tendenza è ap- 
punto quella che oggi spinge il mondo allo studio delle scienze 
naturali. A tale studio svariato e inoltiplice, ma iuteuto a sco- 
jirirc le forze misteriose della natura e ad usarne, noi dob- 
biamo i prodigiosi risultati che ammiriamn, c di cui non è 
audace ora il predire che saranno anche maggiori. 

E di vero, vedete come a confermare il nostro a.ssunto 
r immortale astronomo Herschel scriveva al Monticelli : » Egli 
è vero che noi abbiamo scelte dilTercuti insegne; ma tuttoché 
possano sembrare diverse, tendono nondimeno ad un punto 
comune (a) )). Le scienze non sono più, come un tempo, un 
arcano impenetrabile, al quale pochi erano iniziati, una specie 
di cabala, la cui cifra consisteva in alcuni termini barbari , 
che parevano inventati più per intenebrare lo spirilo che per 
rischiararlo. 

Nè possiamo lasciare inosservato quanto onorevoli sieno 
state per il nostro Segretario perpetuo le testimonianze rendu- 
tegli da’ più ragguardevoli scienziati stranieri. E cominciando 
dal Davy , suo indefesso compagno nelle esplorazioni del Ve- 
suvio, noteremo con quanta modesta semplicità gli scriveva. 
» Il mio povero nome è a vostra disposizione; mi terrò troppo 

(i) Humboldt, Introduction à IcTaincn crìtique de rbistoire de la Géograpbie 
du Nouveau Contincnt. 

(a) Lettera a Munticclli del t8 settembre iB33. 
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onorato di avere uu luogo nella vostra opera ». Il Moricand, 
il quali! voltò in francese la descrizione della eruzione del Ve- 
suvio del 1814 , notava la difficoltà di ben riprodurre le vere 
c poeticlic descrizioni di uu cosi rilevante fenoineuo, c gli fa- 
ceva noto il plauso del IJreislak. l’ronieUendogli Herschel di 
non inai dimenticarlo, auguravasi che nello scambio avve- 
nuto de’loro pensieri divulgati per le stampe poteva emergere 
una corrispondenza di più alla natura di quella che dipende 
dalle sole umane combinazioni e da passiiggieri sentimenti : 
esser la verità una ed indivisibile , c coloro i quali , animati 
dallo spirito della fdosolia, aspirano ad alzar qualche parte di 
quel denso velo che circonda il vero , aver un punto di con- 
tatto più tenace e più intimo di quello delle ordinarie amici- 
zie (1). Gli atU'Stava I’ Humboldt avere il Monticelli col suo 
Prodromo aggiunto un altro titolo a quelli che aveva sì giusta- 
mente acquistali nel mondo de’dotti (9). Il Gallesio affermava 
che tra le memorie riportate dalla deliziosa Napoli una delle 
più gradite era quella del Monticelli ( 3 ). Larivière gli diceva: 
» La sua preminenza, o signore, non è sconosciuta da’ dotti 
» strauieri. Levy e Mitscherlich, rinomali pe’ loro egregi lavori 
» in mineralogia, anzi in cristallografia, rendono al suo nome 
» uu vero culto. Il primo di questi signori , che ha una catte- 
» dra in una delle nostre università , tuttora si occupa ad eri- 
» gerle un monumento di riconoscenza, voglio dire una nuova 
» sostanza non ancora descritta , alla quale verrà imposto 


( 1 ) Lettera del t8 «eUemhre itt38. 

(a) Lettera di Pietro de Aogelis del 30 giugno i8a3. 
(3) Lettera del la dicembre 1834 . 
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» l’ogrcgio uomo di lei. 11 ceK-brc Hiiiiiboldl sla iu mezzo dei 
)) suoi auiiierosi ammiratori, c ne’ suoi c[uadri della natura 
» egli si esprime sul eonlo di lei con la verità ebe conviene al 
1 ) suo distinto inerito (i) ». Philips ambiva di trovare un niuj- 
vo minerale vesuviano per imporgli il nome di Monticelli ( 2 ). 
Liiiasio lo pregava di un breve riscontro , che avrebbe rice- 
vuto per uno special dono del cielo , per eonservare i preziosi 
caratteri di lui nel suo portafoglio con le lettere de’ pivi grandi 
dotti do’duc cmisreri (3). Breislak dirigevagli in line il Gene- 
rale inglese Pringic a cagione della grande celebrità del Mon- 
tieelli pe’ lavori sul Vesuvio. 

Le quali parole abbiamo qui tutte letteralmente trascritte 
onde si conosca per esse in <[ual pregio era tenuto il nostro Se- 
gretario perpetuo, e quale incanto producevano le sue mode- 
ste e gentili maniere. E non aggiungeremo i nomi degli altri 
dotti elle uguali testimonianze glirest'ni, perocché lunga nc 
sarebbe la nota; ma non possiamo lasciare inosservati quelli 
del conte di OrlolT, di Brocchi, di Buckland, che gli era gene- 
roso donatore di aleuni saggi dicuprolite, scoperta nella ealea- 
rea secondaria delle contee del sud d’Inghilterra; del marchese 
di Drée, il quale implorava il soccorso vici sapere di Monticelli 
nelle opere mineralogiche che andava a pubblicare, edolevasi 
di non averlo vicino per consultarlo in ogni istante; di Ranzani, 
che confessava avere ignorale molle specie vesuviane prima di 
aver letto il Prodromo ; di Ring.seis, il quale augurava che l’au- 


(1) Lettera ilei io agosto 1639. 
(a) Lettera del iS luglio 1837. 
{$j Lettera del a8 mano 1837* 
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lorilà ilei Moiititflli avrebbe deriso il eerlaiiic Ira’Vulraiiisli 
ed i Nettuiiisli. 

Ma una gran parte della gloria di un liloaol'o naturale 
nella dillleile carriera de’suoi studii derivasi al certo dalla raiv 
colta giudiziosa c dall’ ordinamento de’pnKlotti svariati della 
natura. Perocché con essi egli mosti a col l'atto quelle verità che 
le sue .scientiliche ricerche hanno svelato intorno alle forze, le 
quali ,enianando da una causa prima, sono la cagione imme- 
diata di que’pr«ligi che tanto più si ammirano quanto più si 
conoscono. E però le raccolte di simil fatta , mentre sono il 
libro, in cui si leggono spiegati a chiari caratteri i segreti della 
natura, sono ancora i monumenti della umana sagacità. 

Or non vi ha chi ignori qual grande monumento di que- 
.slo genere abbia lasciato di se Teodoro Montieelli , l’ illustre 
filosofo del Vesuvio, come il Davy il chiamava. Bastava vol- 
ger lo sguanlo a quella sala medesima, nella quale fu dato l’e- 
stremo addio alle sue spoglie mortali, ove egli dormiva il .sonno 
de’giusti come un guerriero sul trofeo delle anni che gli con- 
quistarono tanta gloria. 

Se nel far menzione delle sue opere, abbiamo notate le 
im|>ortanti scoverle fatte dal Monticelli, che la mineralogia o 
la geologia han registrate , i documenti di esse si ammirano 
nelle sue l>cllc collezioni. La prima fra queste è senza dubbio 
(piella de’ minerali che nella regione del Vesuvio si rinven- 
gono, la più ricca di quante altre mai si fecero di tal natura. 
In es.sa si veggono i pezzi più singolari delle molte specie mi- 
neralogiche in altri luoghi conosciute, ma notevoli sono quelli 
delle specie novellamente discoperte e che sono speciali al 
Vesuvio. 
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Nè sono minori i documenti relativi a’ fatti di geologia 
vulcanica ; cosa al certo importante più di quel che altri creder 
potrebbe , ove si consideri clic i naturalisti del tempo in cui 
Monticelli fiori giunsero a dare la direzione c la forma di scien- 
za alla geologia, richiamandola dal campo delle ardite ipotesi 
sul sentiero della osservazione e del fatto. Al quale scopo quan- 
to si fosse affaticato il Monticelli lo dice ancora l’altra collezio- 
ne de’proilotti vulcanici di altre regioni, i quali servivano di 
paragone con quelli eh’ egli inedesinKr raccoglieva. 

L’altra collezione che il Monticelli formò , e di cui gli vie- 
ne un merito eguale, è 1’orittc^no.stica generale, in cui si am- 
mirano i saggi raccolti in moltissimi c svariati luoghi del Globo, 
e «piasi tutte le specie mineralogiche finora descritte con molte 
varietà di es.se. Nella quale collezione, oltre la sceltezza ed il 
nuim>n) grande de’ pezzi, v’ò da bearsi con tante dolci memo- 
rie: imperocché una gran parte di e.ssi sono preziosi doni del 
non mai abbastanza lodato Re di Danimarca, dell’ultimo 
Principe signore della Toscana, di Davy, di Piazzi, di Riip- 
pel, del suo caro aini«o Monsignor Medici-Spada. Da ultimo 
è pur bello leggere in uno «li «pici cartelli il nome celebre di 
Antonio Canova, il quale jier quella «-orrispondenza che lega i 
grandi ingegni donò aneli’ «'gli al suo amico Monticelli un bel 
cristallo «li quarzo limpido, trovato nel seno di quel marmo 
«•he preu«l«‘va quasi la vita dal sin» scalpello. Per non esser in- 
finiti, farem solo un cenno della collezione di ro«x.'e c di fossili, 
in cui si scorge altresì quella carità «li patria che il Monticelli 
appalesava in «igni sua cosa. Etl in vero, siccome la parlo mi- 
gliore «li questa collezione appartiene a’terrcni che formano la 
corteccia del suolo del Regno «Ielle «lue Sicilie, chiara è l’idea 
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eli’ egli pii’i Volte manifestò di voler formare una raccolta com- 
piuta, la quale servir potesse alla conoscenza del proprio paese 
per far di poi le molte ctl utili applicazioni che oggi sommini- 
stra questa scienza. 

Tali collezioni hanno richiamalo I’ attenzione di tutti i 
dotti che non di rado sono venuti in questa città, e quella 
altresi de’Principi protettori dc’buoni stiidii. Noteremo i nomi 
augusti del Re di Danimarca , del Gran Duca di Toscana, 
del Gran Duca di Saxe-Weimar , del Gran Duca di Saxe^ 
(’ohurg, del Re di Grecia, della Gran Duchessa Elena di 
Russia , del l’riucijie Alberto d’Inghilterra, del Principe Ere- 
ditario di Hasisia-Cassel. Diflìeile sareblx' ]hjÌ il contare gli 
scienziati che le hanno ammiiate , poiché grande ne è il nu- 
mero. E noi facciali) voli clic ipiesle belle collezioni , le quali 
tanto onorano il nostro pae.se, non ci sieno rapile dallo stra- 
niero, perocché sempre miserevole è il vetlersi togliere le 
preziose gemme di casa. 

L’ Abate Monticelli era tenero de’ suoi amici , i quali 
|)cr la più parte gli furono costanti ; che se qualcuno abus() 
della sua conlìdenza , noi crediamo essere carissimo affetto 
il erederc aH’amicizia, c solo da altamente eompiangere colui 
che non ne sente l’incantevole forza. Godette egli dell’ami- 
cizia de’ più degni uomini del paese e stranieri senza inva- 
nirsene ; videsi onorato da’ più illustri .scienziati di Europa 
ss'iiza punto alterare la sua modestia; ricolmo di onorilieeuze, 
conservò sempre la nobile semplicità de’ suoi costumi. 

Quando al Re Francesco di santa memoria piacque con 
alla .saggezza d’ istituire un ordine cavalleresco per premiare 
il merito civile , il Monticelli vi ebbe il grado di Cavaliere, 
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f(l il Re «li Diiiiiinarca b insogni «li «jiicllo di ('avalicr«‘ , 
c (jiiindi di Comniondalore «lidi’ «irdinc di Dannebmg. L’Ini- 
pcialore d«d Brasile 1«> dirori) aneli’ egli della Croee di Cava- 
liere dell’ordine di Cristo. E di v«*ro non mai «(iiestc onorevoli 
insegne brillano di tanta lnee(|nanlo sul nobile petto de.’ prwli 
e de’siipienli. AlloiTliè Luigi XV di Francia eoideri le lettere 
di nobiltà al Qnesnay , avi'iido |)re.so «la nn vaso «li Sevri's tre 
bori elle in iVaiieesc si addiiiinndano pensieri-. «Tenete, dis.se 
a Qiiesnaj, «jue.sii saranno le vostre anni gentilizie parlanti ». 

l’res.wbé tutte le Aeeadeinie italiane lo aeelaniarunn j)«t 
socio, e Ira le straniiTC notereiiio fra le altre il Museo di sUi- 
ria naturale di Parigi, la Società g«‘ologica di Londra, le So- 
eietà ininiTalogiche di Pietroburgo e di l)r«-.sda, l’Arcadeinia 
«li Storia iialiirale di Bi-rlino, il Liceo di Storia naturale di 
New- York, la Six'ii'là statistica di Parigi gli decretò una 

inedagliu di onore. 

Ma tanti lavori .scieiitilìci , c la làiiia che al Monticelli 
ne veniva , noncht- gli onori di cui «'ra ricolmo , non j)«>- 
levano estinguere 1’ ardente lia mina cittadina del suo amore 
p«T Brindisi, città glorio.sa , a cui i Bomani pudi-oiii del mon- 
do dedii’amio la \'ia Appia, la regina delle strade. In Brin- 
disi la storia «à ricorda ancora le ombri' gigantescbe di Siila , 
di PomiH'O, di Cesare, di Cii'crone, di Nerva, di Mecenate, 
di Augusto, e di'l poeta di Venosa, suo felice «d iininorlali' 
cortigiano. Fra le glorie di Brindisi la principale era il suo 
porto. Cesare il primo ne alti-rava la naturale sicurezza ad 
impedire le uscite e le vettovaglie alle navi di Pompeo (i). 

(i) Cacs. De Mio Civ. 1 , a5- Dove le foei del porto erano angustissime , 
egli giitava lu fabbrica e rargiiic tlalT uiia e dalTaUra parte del lido, perchè in 
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Carlo II di Anyiò ria|)ri un adito tra Ir duo foci del porto, 
che Giovanni Antonio Orsini l’rincipe di Taranto richiuse per 
non cederlo ad Alfonso di Aragona, ed il Galateo ci assicura 
che nè ad Alfonso, nè a Ferdinando suo liglio riuscì di ria- 
prirlo. Nel nobile regno di Ferdinando I furono fatti alcuni 
lavori , che non ehlxTO nondimeno stabilità, giacché il canale 
fu di lai nuovo interralo: il Monticelli scrisse a tale oggetto 
una dotta memoria, che mi fece 1’ onore d’ intitolarmi. Il 
giorno in cui piactpie al nostro Augusto Principe ili decretare 
la restaurazione del porto di Brindisi, fu il più felici' della 
vita del Monticelli. Pochi di prima di morire egli mi (tarlava 
del felice pro.segiiiinento de’ lavori con voce tremante , con 
gli occhi umidi di lietissimo pianto. E più de’ vantaggi del 
commercio P animo generoso del nostro buon Re di già gode 
di aver sottratto alla morte la popolazione di Drindisi. Il cli- 
ma di questa città per causa delle vicine paludi è stato si'in- 
pre in.saluhre : Cicerone dolevasi con Attico di non |>nterne 
sostenere la gravezza , e Cesare scriveva che lo sue legioni 
venivano a perire intorno di Brindisi. Sino a’ di nostri le 
acque ristagnanti erano cagione, di periodiche malattie nella 
state. Grazie a’ lavori di recente eseguiti, le paludi lasi-iano 

<|uc$ti luoglii il mare polca passarsi a guaito. Andando più oltre, non pouiuloni 
rargiitc romviiere dall’ act|ua più profonda , collocava rimpetto alla fabbrica dup« 
pie navi verso ogni parte di 3o piedi. Queste egli alBdava a qiialtro ancore da 
quailro angoli, afCnchè non fossero smosse da* Ou Ili. Essendo già esse ben formate 
edisposie, vi aggiungeva dipoi altre navi di cgual grandezza. Queste egli covriva 
di U*rra , e di altre cose capaci di far argine . perchè non restasse iin^x*flito l’acoesso 
c la correiìa por la difesa: di fronte e da’lìancbi le proteggeva con graticce e ta- 
vole. Ad ogni quattro di esse alzava torri di due tavolali onde più como<lamenlu 
le difendesse dall’ impelo delle navi e dagl’ incendii. 
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il luogo a’ IVrlili campi , e «mie il Monticelli con inefFabile 
gioia mi assicurava , iu questo anno le malattie sono state 
incomparabilmente minori , e la morte non ha mietute le 
vittime che parevanle già destinate. 

Il Monticelli segnava l’otta nlesiino settimo anno di sua 
età. Le scienze registrano con amore gl’illustri uomini, i quali 
giunsero agli estremi stadii della vita , ed a’ grandi nomi di 
Platone, di Diogene, di Democrito, di Zenone, d’Ippocrate 
opjKmgono i nomi niiKlerui, ma del pari gloriosi, di Newton, 
di Eulero , di Fontenelle , di Bacone , di Keplero. E la 
ragione a nostro avviso si trova nella calma de’ gravi studii, 
neH’ineirabile contento che produco un utile trovato, quasi 
che i sommi ingegni, elevandosi sopra degli altri, trovino 
un aere pili sereno e più puro. Arrogi che la civiltà presente 
per la trista esperienza delle amarezze che l’esaltazione delle 
dispute scientifiche aveva prodotte, ci ha renduti più mo- 
derati e tranquilli. La pacifica arena , ove ora armeggiano 
i cultori delle scienze , delle lettere c delle graziosi; arti , 
non è ])iù rattristata da quelle lotte invelenite che resero si 
miserevoli gli ultimi giorni di .\l>elardo , di Caraoens, del 
Tasso, del Doinenichino. I pigmei che sudano ad acquistare 
una riputazione non meritata , imitano sempre il nano di 
Sterne , il quale non potendo nel teatro veder la scena , ma- 
liiliva gli uomini di alta statura che gli erano innanzi. Eil 
alludendo alle invidiose censure del Lippi , il Breislak esor- 
tava il lUonticelli a spregiarle , e a gloriarsi di non averlo 
amico (i). 

Mirabile era jMii la lacilitù del Monticelli nel partecipare 

(l) l>i'U(rra del 3 luj^lio del 
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a’dolti il frutto delle sue scientillelie scoverte, cosa della quale 
amorevolmente lo rlmpn)Verava il Breislak. scrivendogli: » 
Voi sapete per pruova con quale affettazioue gli stranieri che 
ili folla corrono al Vesuvio , fau profitto delle vostre ossi'rva- 
zioni, e le spaceiano come loro proprietà ne’molti giornali che 
invadono l’Europa (i) »: tristissima condizione in vero di ve- 
<ler cosi si'aiiihiato l’oro <li casa con l’orpello straniero. Com- 
mendevolissinio era l’impegno suo d’incoraggiare i giovani ai 
buoni studii c di renderne loro facili i mezzi , e di ciò vi ha 
universale eonsentiinento. 

E (pianto dobbiamo amaramente deplorare che nel Con- 
gresso degli Scienziati iuNa|X)li, che tante care rimemhrauze 
ci lascia , il Monticelli da lungo tempo infermo, ma eon la 
mente ancor lucida , soll'riva di non fHitere prender parte. Noi 
tutti ne eravamo dolenti , e i dotti stranieri erano con noi 
imaninii nel compiangerne 1’ assenza ; e ci siano fra tante di 
solenne testimonianza le amorevoli parole che dopo il VI Con- 
gresso iu Milano dirigcvagli il conte Borromeo , Presidente 
generale: » Sarei stato aiubiziasissimo , caro Cavaliere, di 
» averla al fianco in questa mia ardua impresa , e potermi 
M vantare di quel possente aiuto morale che mai non manca 
» d’ infondere il consiglio e I’ autorità di una si fondata ri- 
n nonianza ». 

Ed il Monticelli, (piasi uomo che con la lontananza spera 
di calmare le ardenti affezioni del cuore , si rifuggiva nella 
sua diletta Pozzuoli , ove egli eia solito di trovare dolce com- 
penso alle sue fatiche scientifiche, ma che gli fu in questa 

(i) Lettera del aa settembre 1819. 
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occasiont- tristissimo soggiorno, ed in vmi di ridonai’gli, come 
|)<T l’ordinario, la «doto, raa'olsc il suo ultimo respiro. E pcr- 
rliè molti amano die ninna ro.sa i.sl’ugga nella ricordanza dei 
ciliari uomini, ci fureino dal dire che in questo anno istcsso la 
scienza deplora la perdita di Tewloro Monticelli e di Teodoro 
di Saussure di Ginevra. 

i’ii pertanto degno ed alTettuoso omaggio delfAecade- 
niia di ordinare radunanza di oggi in onore di lui, e fu 
pietoso sentimento quello di concedermi il tristissimo debito 
di ricordarne le glorio.se memorie; chi* le voci del profon- 
do dolon', con le quali io lo accompagnai alla tomba tra’l 
compianto de’ suoi colleglli e de’ dotti stranieri jire.seiiti in 
^a])oli potevan solo meritarmi questo lagrimcvole e<l onorato 
iilizio. E noi con sicuro animo allideremo a’ futuri la coii- 
f( mia dello lodi tributate al Monticelli da’presenti, penH-clié 
\i lui de’ nomi che ri.sjileiidouo di maggior luce dopo la loro 
morte. Ed al dolore ed al pio desiderio che il Moulieelli ci 
lascia, prenderanno parte eziandio gli Scienziati suoi amici 
sparsi nelle diverse parti del mondo; e senza mancare alla 
profonda venerazione da noi dovuta all’Augii.sto l’riiieijK' che 
regge i destini della Danimarca, siam sicuri ch’egli ancora 
lagriinerà il favorito eoinpagno delle sue dotte giovanili esplo- 
razioni sul \ esiivio, c ramniiratore devoto riconoscente delle 
sue regie virtù , della sua alta sapienza. 


si 
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